5 GENNAIO

P. ROTA PIER BARTOLOMEO

Di Bergamo. Professò alla Salute il 20/08/1742.

Fu ordinato suddiacono alla Salute il aprile 1743, diacono nel sett. 1743. Passò nel seminario Ducale; donde nel dic. 1747 fu trasferito in S. Leonardo di Bergamo; dicono gli Atti: “19/IV/1749 – ha compiuto le parti di buon religioso, e va impiegandosi in far morali discorsi a beneficio del prossimo”.

Nel dic. 1749 fu deputato nel collegio di Treviso in figura di maestro; ma ritornò a Bergamo il mese dopo. E leggiamo negli Atti: “16/3/1752 – si è impiegato con licenza dei superiori più volte nelle prediche in diversi luoghi”.

Circa l’anno 1761 è absens cum facultate. Nel gennaio 1764 ebbe facoltà dal Mag. s. mon. Di fermarsi nella casa di Bergamo per trattare una certa sua lite, e dietro questa ingiunzione il p. prov. Ve lo fissò di ubbidienza, raccomandando al Superiore di trattarlo con carità.

Nel marzo 1768 per ordine del mag. fu assegnato definitivamente nella casa di Somasca, ove era stato deputato già alcuni mesi prima. Nel sett. 1769 vi fu eletto vicesuperiore. Nel 1770 era stato anche eletto procuratore, ma per motivi forse politici gli era stato tolto quell’incarico: il P. Prov. Scotti in atto di visita giudicò doveroso redigere sugli Atti questa dichiarazione: “23 iunii 1771 Avendo il P.D. Pier Bartolomeo Rota per la dichiarazione dell’atto 3 aprile 1770, riguardante la sua persona, in ordine a quei termini ‘ per giustissimi motivi, per qual cosa aveva fatto istanza anche nella visita dell’anno passato, e non rilevandosi per qual sua colpa sino stati ivi posti simili termini, i quali sembrano ingiuriosi, si fa qui fede a tutti, che leggeranno quell’atto, che il sudd. Religioso non aveva veramente dato alcun motivo a quell’atto, per il quale fosse egli reo di alcuna colpa, e che perciò chi lo ha scritto, lo avrà così steso senza certo riflesso, ed inavvertentemente”.

Nel 1772 fu eletto Preposito della casa di Somasca. Nel 1774 la casa di Somasca sfuggì alla paventata soppressione che per legge della rep. Dovea essere inclusa fra i così detti conventini. Lande per ubbedire ai decreti del Senato vi si dovette rimettere l’osservanza integrale propria delle case professe, che fu programmata dal P. Prov. in parecchi articoli che si leggono nel libro degli Atti. Toccò al Preposito curarne la attuazione. Ai precedenti si aggiunsero ancora altri decreti emanati per la casa di Somasca dal Capitanio di Bergamo (anche questi registrati). Terminato il triennio, P. Rota rimase a Somasca come vicepreposito.

Nel nov. 1776 fe destinato all’Ospitaletto di Venezia in qualità di confessore. Ritornò a Somasca il 15/IX/1779, e ivi morì il 5/I/1781, in età di anni 58, per apoplessia per cui ricevette solo il Sacramento dell’Estrema Unzione “Da qualche tempo principalmente frequentava più del consueto con molta pietà il Sacramento della Penitenza: Occupatosi esso in vita con zelo e frutto nel ministero apostolico, ha servito anche la nostra Provincia nelle scuole, negli Spedali, e nella superiorità di questa medesima casa”.

5 GENNAIO

P. RAPUCCIO SIMONE

Di Genova. Professò il 28/3/1574.

Di lui conosciamo i seguenti dati della sua vita religiosa:

1581 è in S. Spirito di Genova.

1588 è in S. Geroldo di Cremona.

1589-90 rettore dell’orfanotrofio di Cremona.

1590-93 è nell’orfanotrofio di Siena.

1593 – rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Dal 1600 è nella casa della Maddalena di Genova, dove fu confessore delle Monache Turchine vivente ancora la fondatrice B. Vittorio Fornari-Strata.

Morì a Genova il 5/1/1614.

Fu eletto vocale nel 1613.

5 GENNAIO

P. SPINOLA GIACOMO

Genovese, figlio di Francesco Maria. Professò il 17/3/1701.

Esercitò la prefettura nel Clementino, dove fu ordinato sacerdote 1700. Dal nov. 1704 è nel collegio di Novi come maestro di grammatica, “oltre di che ha ascoltato le confessioni degli uomini, ed esercitata la carica di vicerettore con molta carità ed attenzione”. Nel 1706 partì per Milano destinato in S. Pietro in Monf., poi nel collegio Gallio di Como. Fu poi di stanza nella Maddalena di Genova, fino al sett. 1714, quando fu mandato vicerettore nell’ Accademia del Porto di Bologna; dicono gli Atti che vi fu eletto “con applauso universale, prese poi possesso della sua carica, ed ha continuato nell’esercizio della medesima con non minore soddisfazione e vantaggio dell’ Accademia, avendo anche supplito più volte in mancanza di maestri. Ritornò a Genova il 26/V/1716. Qui stette fino alla morte che lo colse nella casa della Maddalena il 5/I/1755. Vi fu eletto parroco nel 1730; fu Preposito nel triennio 1732-35. Preposito Provinciale 1735-38. Preposito della Maddalena 1741-44. Consigliere gen. 1748-51. Preposito della Maddalena 1754-55.

5 GENAIO

P. MONTI G.B.

Di Mariano di Brianza. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 7/I/1777. Frequentò lo studentato di Pavia, dove nel marzo 1780 fu promosso suddiaconato, “essendo nota la capacità e la religiosa saviezza del giovane”. Il 5/Xi/1780 fu deputato dall’obbedienza nel collegio dell’ Angelo C. di Lodi. Il 30/X/1781 fu deputato maestro di grammatica nel collegio di Lugano, “e alle occorrenze si né gentilmente e con molto cuore prestato in aiuto delli PP. Ministro e procuratore; avendo in tali occasioni dato saggio della sua abilità anche per tali impieghi; ha insegnata la dottrina cristiana”. Nel 1784 passò alla scuola di umanità. Gli Atti registrano: “15/VIII/1786 – In occasione della lunga malattia del P. Ministro ha assistito con attenzione a questo convitto; avendo anche, come meglio ha potuto, atteso nell’ istruzione dei piccoli convittori. Coll’ aiuto del P. Lettore ha assistito alla congregazione (mariana) e spiegata la dottrina cristiana”. Il libro degli Atti della Congregazione mariana ci attesta la sua attività, e ci dice che nell’anno 1786 è stato eletto prefetto della congreg. Modesto Farina, che sarà poi vescovo di Padova. 

Il 24/VIII/1788 “dopo l’ottimo servizio prestato a questo collegio nel corso di sette anni”, partì per S. Maria segr. Di Milano “per ivi abilitarsi a sottentrare al servizio della parrocchia”. Nel genn. 1789 fu approvato confessore dalla curia di Milano. Nel sett. 1789 “portandosi al concorso per la cura d’anime nella curia arcivescovile, ha soddisfatto pienamente alle questioni a lui proposte in iscritto, e ha ottenuta la promozione”. Come vive un parroco Somasco? “Ha amministrato con assiduità il Sacramento della penitenza nella nostra chiesa, si è prestato con zelo nella cura d’anime di questa parrocchia assistendo gli infermi, amministrando gli estremi Sacramenti, e spiegando la dottrina cristiana dalla cattedra e nelle classi”. Il libro degli Atti replica le sue benemerenze: “ha seguitato a prestare la sua continua e sollecita assistenza a questa parrocchia con pienissima soddisfazione di tutti, dando nel tempo stesso le maggiori prove della sua abilità nel sostenere decorosamente l’impiego di parroco”. In realtà finora aveva il titolo ufficiale di coadiutore; titolare della parrocchia era il P. Assandri, che non poteva esercitare il mandato perché gravemente malato. P. Assandri morì nel 1799, e P. Monti divenne ufficialmente parroco il 14/VII/1799” con universale soddisfazione non solo di questa famiglia, ma con sommo piacere dei suoi parrocchiani, avendo egli tutte quelle qualità che per sostenere decorosamente un tale ufficio sono necessarie”.

P. Monti fu anche procuratore della casa, e gli atti principali da lui compiuti per procura si conservano nella cartella dei luoghi.

P. Monti rimase in S. Maria segr. Anche dopo la soppressione del 1810, e continuò a dirigere la parrocchia fino alla morte. La casa fu venduta dal demonio nel 1812, esclusa la parte riservata per abitazione del parroco (se ne conserva l’atto di vendita e la mappa, che è inutile ora riportare, dato che tutto l’edificio è stato abbattuto per dar luogo al palazzo delle poste).

P. Monti morì 5/I/1819. Gli successe il P. Filippo Guerrini. Tutti i tentativi effettuati per riottenere la parrocchia e il ripristino dell’ordine somasco in quella casa, fallirono.

Fonti:

Atti casa professa di Pavia

Atti collegio di Lugano

Atti S. Maria segr. Di Milano

Cartella dei luoghi: Milano, S. M. Segreta.

Regio Magistrato P.Carnevale 

8 maggio 1793

Rozzi (?) dela Congregazione somasca sino dall’anno 1789, con Decreto 27 giugno del R.S Consiglio di Governo fu eletto quale Direttore e Visitatore  delle scuole secondo il metodo normale, città e provincia di Pavia. Esso da quel giorno in avanti si….. colla possibile attività e premura di secondare le provvide…. Sovrano nel disimpegno dell’affidataglim incombenza datogli al presente dalla sua Congregazione di prestarsi in qualità di Maestro in moribus all’assistenza di Giovani  Serdenei (?) della Congregazione ne potendo on ciò combinare la continuazione dell’impiego suddetto di Direttore delle scuole supplica umilmente  il R…. a degnarsi di dispensarlo da una siffatta incombenza …… poi lo stesso Pre Rozzi della Reale Concà e beneficenza si fa coraggio a presentare le rispettose sue suppliche al medesimo magistrato P.Carnevale affinché degnandosi di prendere in attenzione  i servigi gratuitamente prestati dal Ricorrente si decida di accordargli qualche graziosa gratificazione, che dalla innata bontà del medesimo si lusinga di ottenere.
Pavia Colombina, 24 aprile 1793.

5 GENNAIO

P. PETTOROSSO FRANCESCO

Di Venezia. Professò alla Salute il 14/XI/1675.

Nel 160 si trova già a Padova come maestro.

Dal 1684 al 1687 è rettore del collegio di Verona. E ancora dal 1691 al 1694. Dal 1694 al 1704 è procuratore in S. Giacomo di Vicenza.

Dal 1703 al 1706 è rettore dell’orfanotrofio della Misericordia di Vicenza. Terminato il rettorato, si ritirò in S. Giacomo di Vicenza, dove morì il 5/I/1711.
5 GENNAIO

P. BATTILANA DANIELE

Di Montefeltro. Professò in Tortona il 15/8/1627.

1650 è nella Maddalena di Genova.

Nel 1653 è nel collegio di Alberga.

Nel 1654 è vicepreposito nel collegio di Amelia; e di passa in detto anno in S. Biagio di Roma, dove rimase fino al 1656 quando fu destinato Preposito ad Amelia, a cui presidiette fino al 1661.

Dal 1662 al 1665 fu rettore dell’orfanotrofio di Macerata. Nel 1665 è trasferito vicerettore nel collegio Clementino di Roma. Del Clementino fu eletto “degnamente” rettore nel 1668 nel nov. 1668 “superate gloriosamente tutte le difficoltà fin ad hora invincibili a tutti gli altri rettori, stipulò l’istromento di compera della casa contigua al collegio e che ha maggior prospetto sulla piazza”, come dicono gli Atti. Nel 1670 fece costruire la nuova facciata del collegio (i documenti in ASPSG.: cart. Clementino).

Finito il triennio, nel 1671 rimase al Clementino come Vicerettore.

Nel 1674 fu fatto preposito di S. Biagio, fino al 1677. Fu eletto di nuovo Preposito di S. Biagio nel 1680. Dopo qualche anno di viceprepositura in S. Biagio, fu mandato ancora a reggere il collegio di Amelia. Ritornato in S. Biagio alla fine del 1689,vi morì il 5/I/1690, ottuagenario.

P. Battilana fu fatto Vocale nel 1665. Fu anche Definitore.

P. Carlo Guadagni crs. Dedicò a lui la sua opera “Triplicata ghirlanda alla Madre di Dio nella novena avanti il si Lei parto – Roma 1669”. Nella prefazione lo stampatore dice che il Guadagni si confessava singolarmente obbligato ai Somaschi “per le discipline ed arti liberali per quelli in sin dai teneri anni apprese, “encomia la famiglia Battilana e il padre suo Guidantonio, e aggiunge che il Papa Alessandro VII a suo riguardo pose in Collegio Clementino il suo pronipote D. Bonaventura Zondadari.

OPERE:

Saggio della vita del ven. Servo di Dio Girolamo Miani – Velletri, Alfonso dell’Isola 1644.

E’ ricordata nei Processi di beatificazione di S. Girolamo del 1714 (vedi: P. Angelo Stoppiglia: “Bibliografia di S. Girolamo Emiliani – Genova, Derelitti 1917 – pag. 38).
5 GENNAIO

P. MANNA ALFONSO

Di Cremona. Professò in Cremona il 28/XI/1680. Attese agli studi in S. Maria segr. Di Milano, dove fin da giovane si distinse per dispute filosofiche.

Fu Preposito di S. Lucia di Cremona dal 1707 al 1714, e dal 1724 al 1725.

Morì in Cremona il 5/I/1743.

Fu socio al capitolo gen. Nel 1701 e nel 1710.

Naturalmente durante il suo superiorato a Cremona fece eseguire diverse riparazioni e ristrutturazioni allo stabile, che non mette qui conto di registrare (vedi: Centone di S. Lucia, di P. Tadisi).

5 GENNAIO

P. BERRETTA GIOVANNI ANTONIO

Di Befana Milanese. Professò in S. Maria segr. Di Milano il 14/X/1691.

Dal 1711 fu rettore del seminario di Vigevano, e vi fu confermato, con dispensa, per diversi anni per aver governato quel luogo “con molta lode et approvazione del vescovo di detta città”.

Per la storia di questo istituto, che era stato affidato ai Somaschi dal Vescovo Caramuel nel 1692, che ci sono alcuni documenti; riportiamo quelli che riguardano il rettorato di P. Berretta.

Un primo documento riguarda la nomina dei seminaristi, e la possibilità di tenere in seminario anche convittori secolari; cioè, secondo una risposta della S. Congreg., “… non ha per noi difficoltà se non nel primo, ed ultimo dubbio, perché molti Cardinali si sono dichiarati, che l’elezione degli otto alunni sia del rettore, ma però con l’approvazione del Vescovo, e che li Padri possino ad esempio di questo seminario romano, che è conciliare, accettare convittori, benché su quest’ultimo si sia strillato, e si strilli alle stelle. Non discorro dell’esatione, ed amministratione dei redditi destinati per l’alimonia dei chierici, perché sebbene questi Em.mi si mostrano di sentimento, che debba spettare ai padri, tuttavia venendo nel parere ancora, che non possiamo esercitarla, se non consenso, e partecipazione dell’Ordinario, questa modificazione tanto serve per tenerli in fresco”.

I dubbi circa la amministrazione e direzione del seminario sono esposti nel documento a stampa (Vig. 41), di cui riporto la prima pagina indiziale:

Nel 1731 P. Berretta fu trasferito a reggere l’orfanotrofio della Colombara di Milano.

Nel 1734 fu eletto vicepreposito di S. geroldo di Cremona. Morì, forse incidentalmente, alla Colombara il 5/I/1735.

ALLEGATO

VIGLIEVANENSIS SEMINARIUM

Stantibus et c

DUBIA

I-An omnes alumni seminarii sint erigendi per Episcopum? Et quatenus negative 

R/ - Negative. (sacra Congregatio respondit)

II – An illi octo nominandi per P:Rectorem eiusdem Seminarii indigeant esamine et approbatione Episcopi ut admittantur.

R/ indigere approbatione Episcopi.

III – An exactio reddituum assignatorum pro alimonia alumnorum spectet privative ad Episcopum, illorumque administratio ad eundem Episcopum cum Conslio deputatorum Seminarii? Et quatenus negative.

R/ Negative.

IV – An saltem administratio et exactio faccenda per d.Rectorem cum participatione  tamen consensu et mandato Episcopi pro tempore?

R/ affermative.

V – An PP Somaschenses teneantur reddere rationem de administratis Episcopo cum assistentia Deputatorum Seminarii.

R/ affermative.

VI- An liceat Episcopo cum assistentia, ut supra, toties quoties volouerit, visitare Seminarium, tum in spiritualibus, tum in temporalibus?

R/Affermative.

VII – An idem et cum assistentia ut supra licitum sit Rev.mo Cpitulo, seu eius Vicario Capitolari, sede vacante.

R/affermative.

VIII – An magisteri missi a Congregatione Somaschensi ad servitium Seminarii pro grammatica, Retorica et casibus conscientia, debeant esaminari et approbari ab Episcopo.

R/ Negative.

IX – An hos ipsum Sede vacante spectet ad Rv.mum Capitulum ut supra.

R/ Negative.

X – An PP Somaschenses teneantur reddere rationem de annuis libris 3256, quo tempore quo in Seminario non fuerunt alumni et cui ac quibus remediis.

R/ affermative…

XI – An teneantur restituire pro eodem tempore quo Seminarium remansit clausum, proventus pro eorum manutenzione et salario assignatus.

R/ Negative.

XII An PP. Somaschensibus ultra prefixum numerum 20 Alumnarum, liceat in Seminario recidere alios convictores de aliena Dioecesi?

R/ Affermative de licentia Episcopi et amplius in omnibus.

Eme et Rev.me Dne      Seminarium  quod pro bene instituenda.

